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j)ra' più belli, appunto perchè tra' più chiari, 
^è il canto di Francesca. Ed io domando con 
che cuore possono i comentatori innanzi ad 
una creazione cosi limpida abbandonarsi a sciarade e 
indovinelli e fantasticare su tanti perchè (1) >. Ma 
l'illustre critico ha gridato al vento: i comentatori se- 
guono imperterriti la loro opera profana; essi non 
chiedono alia rosa colori e profumi, non si innamorano, 
non si deliziano delle sue forme leggiadre, del suo lin- 
guaggio misterioso: ma con* l'anima chiusa ad ogni 
dolce impressione, freddi e direi crudeli, in quella co- 
rolla, nido della bellezza, in quel calice, talamo dell'a- 
more, pretendono investigare non so che arcani e se- 
creti, facendo della rosa un cadavere, della vita un 
sepolcro. Cosi invece di accostarsi < a questa primoge- 
nita figliuola di Dante con non altro sentimento che 



(1) F. De Saactis. Nuovi Saggi CriUdi Francesca da Bimini, 
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quello deirarte, e con noa altro intento che di contem- 
plare e di godere fi) j> , le si presentano col solito e 
Tecchlo bagaglio di fiottiglìezze e soflsticherie, che di- 
straggono rimmagine e uccidono raffetto* 

Ma, torniamo a domandarci col Do SanctiSj sono in- 
sensibili costoro ?.« 

Figuratevi, innanzi a questa anima affannala^ a 
questa affiettuosissima Francesca, Vange de gioire di 
Dante, come la cbiaraa il De Musset, impancarsi a di- 
scuter di storia, a disputar di logica scolastica !.•, 

Mentr'essa 

.«.. fl^mterromptf potir center son hisioire, 
D'un éternel baiaer (2) ! 

mentre ci rivela la prima raaice del suo amore, cui 
aì)èiamo a conoscere cotanto affetto^qxxmii signori, 0gu- 
rat e vi, invece di meditare quanto dolce pensier, quanto 
etisia menò Vìnfelìce al doioroso passo^ evenir meno di 
pietade con Dante» metterai a dimandarlo bo ella et 
parla col Codice dell'Amor Cavalleresco alla mano !**«. 
Io desidero innanzi tutto che il lettore fermi la sua 
attenzione su' versi seguenti, ne' quali splende un tesoro 
infinito di immagini, od è condensato un miracolo stu- 
pendo di affetti ; in essi Francesca ci è rappresentata 
dal poeta in tutta la realtà e verità della sua anima, 
del suo carattere- 



Amor che &1 cor gentil ratto s'apprende. 

Prese costui della bella persona 

Che mi fa tolta, e '1 modo ancor m'offende- 
Amor, che a nuiramato amar perdona, 
. >lì prese del costai piacer sì forte, 

Che» come vedi, ancor non m'abbandona. 



8Ì 



1) F. De Sanctls. Opera citata, 

Alfred De Husaet. PoéMiei Naumllss : Souvenir. 
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Amor condusse noi ad una morte : 
Caina attende chi vita ci spense. 

Sentite : Amore cbe infiamma j cuori gentili, accese 

costui (Paolo) della mia bella persona che mi fa tolta 

Amore che ci costringe a riamar chi ci ama, mi prese 
di lui cosi forte, ch'io ramai e l'amo ancora. Amore 
ci condusse a morire insieme. — Possiamo dire che nel 
cuore di Francesca sieno tre corde, che ogni corda 
renda una nota, che ogni nota suoni : amore ! Quanta 
terribile tragedia nella sua vita, e nondimeno quanta 
pura ingenuità in questa sua rivelazione; quanta fer- 
vida passione nel suo animo, e nondimeno quanta sem- 
plicità, quanta soave pacatezza in questo suo racconto : 
nulla di simulato e di artificiale, tutto è limpido e 
schietto, non un'espressione finta, non una reticenza 
meditata. È il suo cuore che ci favella, non la sua 
bocca^ . e ci favella non perchè si esalti o deprima, 
giustifichi la sua colpa o ne mostri rimorso, no, ma 
solo perchè sa che noi abbiamo pietà del suo mal per-- 
verso, della sua anima affannata. E nel suo affanno, nel 
ricordarsi del tempo felice nella miseria ella non può 
far altro che piangere e dire. É neir inferno e non se 
ne duole, è condannata da Dio e non lo bestemmia; e 
perchè bestemmiarlo? È tra' maledetti, perchè amò 
Paolo : ma ella l'ama ancora , ma questo am,ore è per 
lei più necessario del paradiso, ma ella ancor sente e 
vuol sentire eternamente la voluttà dell'amplesso di 
colui che m^i da lei non fia diviso. Le rincresce del 
modo onde fu uccisa : ma è un rimpianto fugace, sce- 
vro da ogni sentimento di rancore e di vendetta; e 
quando più sotto dice: 

Caina attende chi vita ci spense 



più ch'esprimere un affetto, un desiderio suo, più che 
fare un'imprecazìonet sembra che ci dia una nuda no- 
tizia, E noi lacrimiamo su la sorte di questa infelice 
creatura. Sappiamo che ella è colpevole: ma la sua 
colpa non naace da depravazione di animo, da bassezza 
di sentire \ è la debolezza della donna bella che non 
può resistere alfamore di un cuore gentile, e cade, 
ma nella sua caduta < serba inviolate lo qualità essen- 
ziali dell'essere femminile, la purità, la verecondia, la 
gentilezza, la squisita delicatezza de* sentimentL (1) » 
Or poniamo che il verso 

Amor che a Duiramato amar perdona 

^]gni0chf, come yuole col suo Nuovo Camento il Prof. 
V. Termine Trigona, Amore non tollera che V amato 
riami, che avremmo ì Non più la ingenua Francesca 
che ci apre il suo cuore, da cui trabocca una piena di 
affetti intimi e profondi: non sarebbe più l'amore, l'e- 
terno amore che l'occupa tutta e la domina, benai un 
altro affetto, un altro pensiero: sparirebbe Vanima af- 
fannata ma serena, traviata ma pura, che piange e 
dice, e ricomparirebbe l'adultera che cerca scusarsi, 
giustificare il suo fallo* argomentando : Amore che non 
concede ad hltro donne che amate riamino, operando 
un miracolo ha costretto me amata a riamare, — E par - 
lerebba cosi, ricordandosi che il Codice dell'Amor Ca- 
Tàlleresco vietava che l'amato riamasse. Oh! se gli 
argomeati logicit storici ed estetici del signor Trigona 



(1) F, De £ancti3. Opera citata* - Coiì8Ì[7li4mo maisime at gio> 
vaBt dì leggere e studiare i tre beli issi mi saggi critici, bu la 
Francesca, ]1 Farinata e TUgolino di Dante, che si trovano 
in questo prezioso libro del De Sanctis : vi appreDderanno 
ciò cbe presso i retori pedanti non solo noQ fii apprende « 
ma si diatmpara : l'arte e il bello* 
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fossero tali da far trionfare questo Nuovo Contento, 
^er me la Francf^sca da Rimini perderebbe quasi tutta 
quell'aureula di bellezza e di grazia, onde l'ha irra- 
xiiata e indiademata il poeta. Ma per il bene dell* arte, 
questi argomenti, per quanto sottilmente e abilmente 
maneggiati, non sono tali ; e m' accingo a dimostrarlo 
apertamente ai lettori. 

I particolari < separati dal tronco, ovvero dalla loro 
unità, in cui è posta la loro ragion d'essere ed il loro 
significato, si sciolgono nell'arbitrario e diventano ma- 
teria di questa o quella supposizione gratuita com'è* 
salta in capo al primo venuto. (1) » Cosi il pensiero 
Amore non consente che Vamato non riami^ è veris- 
simo nel caso particolare di Francesca, la quale, tutta 
immersa nella sua passione, non vede che le immagini 
della sua mente infiammata, non sente che gli affetti 
del suo cuore ardente, e non può né sa pensare, nean* 
che sospettare, che si possa sentire o vedere diversa- 
mente da come ella vede e sente. Ella è incapace di 
resistere ad Amore : tutte le altre donne son tali ; se 
ella è costretta da Amore a riamar chi Tama, quale 
donna mai, amata, potrebbe non riamare! E nel tra- 
sporto inconsapevole della sua passione, con immensa 
verità reale e poetica, traspone 1 termini, la conse- 
guenza diviene premessa, premessa la conseguenza, e 
non già perchè ella soggiace ad Amore, soggiacciono 
tutte le altre, ma appunto perchè Amore tutto vince, 
ne è vinta anch'ella. 

Ma ecco qui i cementatori pedanti e i filosofi aerei 
staccano il ramo dal tronco, e allegando l'autorità di 
Dante sentenziano ; chiunque^amatoé costretto a ria^ 
mare. E non v' è arzigogolo e fantasticheria che non 
mettano in campo, per dimostrarne l'inespugnabile ve- 



(i; F. D9 Sanctis — Ib. id. 
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rità^PerdìverUreitlettore, qui mi piace riportare alcun» 
ragioni, assai verisimill e gagliarde, di questi chiap- 
panuvoli: « La prima è cotale; Tamora nasce da simi* 
litudioe: la similitudme noa è altro che una medesima 
natura in più cose: dunque quella similitudine che 
invita e sforza ramante ad amare Tamato, invita anco 
e sforza ramato ad amare l'amante. La seconda in 
questo modo ; L'amare alcuno non è altro che torre sé 
stesso a sé medesimo, come dice tante volte il Petrarca, 
e darsi altrui, ciò è alTamato, dunque gli amanti non 
sono di se proprj^ ma degli amati ; dunque gli amati 
amano gli amanti; e vale questa conseguenza : perchè 
ciascuno ama naturalmente le cose sue. La terza è 
questa : Tutti gli amanti hanno T immagine della cosa 
amata nel cuore scolpila,..,. Da questo nasce che rico- 
noscendo ramato sé stesso nell'amante, é forza chtì lo 
riami, 4 queste raìjioni si può aggiugnere prima quello 
che dicono gli astrologi, ciò è che la scambievolezza 
dell'amore nasce dalla somiglianza della natività o ve- 
ramente dallo scambiamento dei luminari^ ciò è del 
sole e della luna, onde se l'amante avrà> nascendo il 
sole, esempigrazia nel Montone, e la luna nella Libra, 
e ramato avrà nella sua natività il sole nelle Bilance 
e la luna nell'Ariete, tra costoro sarà l'amore scambie- 
vole, e in altri modi che ora raccontare non occorre. 
Secondariamente si può aggiugnere quello che dicono 
i fisici e i morali, ecc. (1) > Né di questi signori hanno 
meno torto quegli altri che non volendo accettare una 
tale sentenza, ne combattono la verità, ribattendo : 
< Ma dall'altro lato è la sperienza in contrario, la quale 
dee più sola valere, che tutte le autorità e ragioni 
insieme ; perciocché si trovano molti, i quali amando 
non solo non sono amati» ma avuti in odio. (2) i> Perchè 



(1) B. Yarchi. Sopra alcune Quistlotti d* Amore: 
terza- — {fi; ib. id. 



QuistioDO 
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il torto degli uui e degli altri sta appunto in questo, 
cioè di volere elevare un particolare ad universale, di 
un fatto individuale farne una legge comune. Di fatti 
se è falso che ogni amato sia costretto a riamare 
l'amante^ non è meno falsa l'opinione opposta ; giacché 
se l'esperienza ci insegna che molti, amati, non solo 
non riamano^ ma hanno in odio gli amanti, la mede* 
sima esperienza ci ammaestra che questi amati non 
riamanti se sono molti, non sono tutti. Onde avviene 
che i primi ti destano l'ilarità e ti muovono al riso 
con le loro ragioni metafisiche e astrologiche : e i se- 
condi, per salvare la loro sentenza e insieme non con- 
dannare il sommo Poeta, si contentano di fare una 
restrizione, con la quale ti guastano e rovinano tutta 
la bellezza estetica di questo finissimo capolavoro. 
Ascoltateli : < Dante pose cotal sentenza in bocca non 
solo di una donna, ma di tal donna, la quale essen- 
dosi col cognato congiunta, si può credere che ciò più 
per iscusazione di sé stessa e della sua morte dicesse, 
che per altra cagione » E poi : « ...nello amor volgare 
corrisponde molte volte l'amato all'amante, anzi é ne- 
cessario che all'amante, se già non fosse persona del 
tutto vile e abbietta, e da alcuna altra enorme colpa 
e macchia segnata, si porti alcuna affezione dall'amata, 
ecc. {i) » Eccoci dunque una Francesca né più né 
meno che una peccatrice plebea, un amore che si con- 
cede possibile, solo a patto che lo si dichiari volgare. 
Ma veniamo al Trigona e al suo triplice argomento. (2) 
Perché agli rigetta la interpretazione Amore non 
consente che l'amato non riami, e ne dà quella dia- 
metralmente apposta. Amore non tollera che l'amato 



{ 1) B. Varchi. Opera citata. 

(2) È giusto avvertire che se ho parlato di filosofi strani 
e vaneggianti, è stato solo per porre ia maggior luce la que- 
stione, non già perch'io voglia metter con essi in un fascio 
il Prof. Trigona: il quale io stimo fornito di coltura seria e 
moderna, sebbene in questo suo opuscolo abbia più de* vecchi 
comentatorl, che de' critici presenti. 
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riamiì < Perchè, riaponde il Tri gotta. Dante era pre- 
cìso ; di tutto è stato accusato, vi fa chi Io ritenne lar- 
^aro, arido, astruso^ ma nessuno, eh' io sappia., ha 
detto ch'egli sovrabbondasse ia parole, e ne dicesse 
più di quante fossero necessari*^ per manifestare uQ 
suo pensiero. A lui fu sufficiente il nullo che esclude 
tatti gfli amati. Se in luogo di ntillo si mettesse 
alcuno^ e s' introducesse la negazione non^ avremmo : 
< Amore non perdona amare ad alcuno amato >, La 
negazione sarebbe sempre una, né potrebbe essere al- 
trimenti, giacché due negazioni nd nostro idioma af- 
fermerebbero, ed il senso sarebbe evidente, e non la- 
scerebbe dubbi a chi, a mia moda di vedere, ha male 
inteso li verso s^ (pag, 5-6) {\) 

Come è muoifesto, il nuove cornentaiore è stato tratto 
in in gli DUO da quelle ri uè benedette negative non~non 
che si trovauo nella interpetrazioue Amore non con- 
sente che tanmio non riami : ma^ a dir meglio, il 
serpente ingannatore é stato il verbo perdona il quale 
gli ha dato a credere, preu<lendo nuova forma in quel 
fìon consente,.., d'essere degenerato, affermando ciò che 
prima negava. Voglio dire che al Trigona è sfuggito 
il particolar significato che ha qui il verbo perdonare^ 
Si ascolti Niccolò Tommaseo, autorità certo non infal- 
libile, ma in questo caso più che competente: € Amor 
che a nutCamaio amar perdona, è dichiarato da' Lat. 
che raccoppiano fcioè parcere corrispondente di per-^ 
donare) airinf. Yirg, Farcite, oves, nimium pr.->cedere* 
Farcite vos^ RntuU, et vos tela inhibete, Latini. E vale 
amo7'e ncn risparmia a veruna persona amata che 
debba corrispondere con amore. Perdonare nel senso 
ordinario direbbe l'opposto (3) » Vediamo ora per quale 



(0 Aììmì'' che a nulVamato amar perdona^ Nuovo Comento 
del Prof, V. T Trigona. Meld Tip, Aug- Mrcolatii. 

Ì^\ Dizionario dalla Lingua Italiana, compilato ecc.; alla 
vocd perdonare. 
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prestìgio incanto da una sola negativa ne yengaua 
su due. Esprimendo il pensiero, racchiuso nel verso» in 
tutte le sue forme equivalenti, avremo ; 
a — Amore a nuU'amato amar perdona 
6 — Amore a nuU'amato amar risparmia 
e -— Amore non risparmia amare ad alcuno amato 
d — Aniore non esclude alcuno amato dall'amare. 
e — Amore comanda che ogni amato ami 
f — Amore non consente che l'amato non ami 
Or l'ultima di queste lorme è precisa quanto la prima^ 
né vi si trova alcuna parola sovrabbondante i le due 
negative non non^ distruggendosi a vicenda, rendono 
il giudizio afltermativo, identico all'altro ; Amore CO'^ 
manda che ogni amato ami. E noi, spiegando cosi il 
verso, non facciamo torto né alla logica, né a Dante^ 
come potrebbe credere il Trìgona, il quale, non avendo 
considerato, ripeto^ il particolar significato che ha qui 
il verbo perdonare^ ha fatto come chi vuol dipanar la 
matassa senza averne il bandolo in mano. 

Il secondo argomento, addotto dal Trigona a sostegno 
della sua tesi, come già sappiamo, si poggia su la sto* 
ria. < L'amore, egli dice> ai tempi di Dante era inteso 
diversamente di come Tintendìamo noi. Questo nume 
della Cavalleria aveva dettato leggi e norme, aveva 
istituito corti e creato giudici ; e le sentenze inappeU 
labili di questi tribunali d'amore, arrecavano al cava- 
liere danni^ che rimpiangeva spesso per tutta la vita. 
I trentuno articoli del più famoso dei Codici d'Amore 
sono là a confermare il mio asserto, e proprio nell'ar- 
ticolo XIV mi é parso di trovare la chiara spiegazione 
del verso dantesco ; l'articolo dice cosi : < Facilis per- 
ceptio contemptibilem leddit amorem, difficilis eum 
charum facit haberi. > 

E quindi entra a parlare ampiamente dell'Amore Ca- 
valleresco e del più famoso de' suoi Codici. 
Prima di tutto, dire che l'amore ai tempi di Dante 
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era inteso diversamente da come rmiandiamo noi, loh 
vuol già dire che era diverso > Le passioni deiranima, 
l'amore e l'odio, la pietà e Tira, ecc, come le sue virtù 
e le sue colpo, le sue glorie e le sue follie sono state 
6 saranno in qualsia tempo la delizia e lerinni della 
natura umana. I filosofi avranno potuto argomentare e 
discutere su l'amore celeste e Tamore terrestre, distin- 
guere, suddistinguere, sottilizzare, sofisticare : ma 
l'amore, come forza naturale, resta sempre, qual'è nato 
e quale s'è effuso li prima volta dal primo cuore, il 
gran pathos delle anime, fiamma e furore come dice 
rAriosto, doice desi?^ d'amaro pensier pieno come canta 
il Poliziano^ potenza ehe lutto vince come afferma 
Vergilio, Possono le condizioni de' tempi sino a un 
certo punto modificarne la manifestazione, l'espressione 
esterna^ ma non cangiarne l'intima natura .- le leggi 
possono imporgli de' limiti, ma non tenervelo entro: e 
se la morte può troncarlo, non lo può né atterrire né 
impedirlo, esempi vivi ed eloquenti Paolo e Francesca, 
Che cosa poteva essere dunque remore Cavalleresco 
nel medio evo f Lasciamo che ce lo dica l'Emtliani- 
Giudici : € La passione d'amore, movendo lo spirito 
pubblico, non ostante la schietta energia degli animi- 
3 la barbara erudezza delle civili istituzioni, aveva an* 
che essa invtìntata una politica sua, e fattasene lancia 
a combattere, e scudo a difendersi. Le Corti di Amore 
parevano trovate a promuovere e tutelare le avventure 
galanti: le quali venivano poi coonestate di pudore dalla 
dignità di quelle dame, che attrici e giudici a uu tempo, 
spesso rivali, spessissimo nimiche, concordavano unanimi 
a mantenere intatto oritessere o rattoppare il venerabile 
manto platonico^ che rendendole illimitatamente libere, 
loro accresceva quell'aureola di virtù, la quale fa 
sempre preziosa la beltà che rìcinge. Nessuno finora 
ha osato affermare se il famoso Codice di Amore fosse 
dettato da una, o da un congresso di dame ; certo è 
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che fu concepito con profondo intelletto di politica : e 
comecché parecchi de' trentuno articoli, che lo com- 
pongono^ si contraddicano apertamente, pure chi vi 
guarda addentro^ scoprirà che non uno ma due sono 
gli Amori, e che il perpetuo ufdcio dello spirituale è 
di coprire con la sua ombra il corporeo, più impetuoso 
e meno belio a vedersi, il quale sotto l'egida delle leggi 
moltiplicava impunemente i non platonici raggiri {!) > 
Dunque 1' amore cavalleresco non era altro che l'ipo- 
crisia dell'amore, non la realtà di esso, un prodotto 
dell'intelletto, non una passione del cuore. 

Ma l'esser l'amore cavalleresco un amore mecca" 
nizzato, imprigionato in leggt^ regole e convenienze^ 
non prova per il Trigona, sono parole sue, cUe il sen- 
timento non ci fosse, e che essendoci, fosse diame- 
tralmente opposto alla sua manifestazione. E a ri- 
prova di ciò egli si appella alla letteratura di quei 
tempi, alla poesia de' trovatori. Qui la questione è de- 
licata e bisogna stare attenti : altro è l'amore com'è 
cantato da' trovatori, altro come è da loro sentito. 
« Dire che i trovatori non avessero profondo il senti- 
" mento dell'amore, sarebbe cosa assurda e smentita dai 
fatti stessi della loro vita. E pure anche nell'esprit 
mere l'amore, essi rimangono sempre come dentro un 
formulario, lo guardano solamente ne' suoi caratteri 
essenziali e generali, e si direbbe che esso, invece di 
un sentimento che li muove a scrivere, fosse un pre- 
testo alla loro poesia (3) >. Se avviene talvolta che 
essi esprimano immagini vere e veri affetti^ allora non 
è più l'amore convenzionale chd li muove al canto, ma 
l'amore reale. Cupido. La €k)nte8sa di Die che si la- 



fi) Paolo Emiliani- Giudici. Storia della Letteratura Ita- 
liana: lol. 1. pag. 310. 

(2) Prol h. Cappelletti. Storia della Letteratura Italiana i 
pag. 28. 
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TDenta deiramante infedele, RaJmbaldo d'Orange, è agi- 
tata da verissima e voementissima passione; e un sua 
canto è degno, per ardore e fremito erotico, della yo- 
luttuosa Safi'o, 

Ma non è qui tutto. Più che considerare comeTamore 
cavalleresco iraperò &ui costumi e fu espresso nelle 
lettere del medio evo ia generale, occorre nel caso 
nostro ricercare se e io che modo esso penetrò e fu 
coltivato in Italia, e La cultjira cavalleresca, se giov6 
a formare it volgare, impedì la libertà e spontaneità 
del sentimento popolare^ e creò un mondo artificiale e 
superficiale, fuori della vita, che rese insipidi griniEii 
delta nostra letteratura, cosi Interessanti presso altri 
popoli. Quel contenuto stazionario comincia a muo- 
versi presso Guido di un moto impresso non da 
sentimento di amore, ma da contemplazione scien- 
tifica delV amore e della bellezza; che se non ri- 
scalda il cuore, sveglia rimmagìnazione. Questo adun- 
que si ricordi bene, che la nostra letteratura fu prima 
inaridita nel suo ^^erme da un mondo poetico cavalle* 
resco, non potuto penetrare nella vita nazionale^ e ri- 
maso frivolo e insignificante, e fu poi sviata dalia 
scienza, che rallentano sempre più dalla freschezza e 
ingtìnuità del sentimento popolare, e creò una nuova 
poetica, che non fu senza grande influenza ani suo 
avvenire* (1) > 

Da questo passo del De Sanctia si ricavano due pre* 
ziose notizie : e che l'amor cavalleresco non potè entrare 
nella nostra vita nazionale e rimase frivolo e insigni- 
ficante nelle nostre lettere; e che presso Guido Guim- 
celli esso si trasformò in un altro amore, non più politica 
e galanteria dì dame e cavalieri, ma contemplazione e 
sapienza di anime colte e peregrine. Della quale riforma 



fi) F. De Sanctìt- Storia delia Letteratura Italiana^ voL 1 
pag. 20. 
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letteraria il precursore . fa Guido Guinicelli, l'artista 
Gino da Pistoia, i poeti Guido Cavalcante e Dante Ali^ 
ghieri. < Quel contenuto cavalleresco dovea parer frivolo 
e superficiale ad uomini educati con, Virgilio! ed Ovidio 
che leggevan S. Tommaso ed Aristotile, nutriti di pan-' 
dette e di dritto canonico, ed aperti a tutte le mera- 
viglie dell'astronomia e delle scienze naturali. Le ten- 
zoni d'amore do vean parer cosa puerile a questi atleti 
delle scuole, cosi pronti e cosi sottili nelle lotte uni- 
versitarie. Quella forma di poetare dovea parer troppj 
rozza e povera a gente già iniziata in tutti gli artificii 
della rettorica. Nacque l'entusiasmo della scienza, una 
specie di nuova cavalleria che detronizzava l'antica (1)» 
Premesse e affermate queste cose, vediamo ora a che 
mena il ragionamento del Trigona. Egli, dopo aver 
discorso del mondo cavalleresco medioevale, conchiude 
cosi: « Tale la società nella quale viveva Francesca da 
Polenta, maritata a Lanciotto Malatesta. Come avrebbe 
ella potuto sfuggire all'influenza dell'ambiente? come 
figlia e moglie di Signo^-e, sconoscere gli usi, i costumi 
e la legge d'Amore? e come non seguire tutto ciò senza 
fallare ? Ella non poteva sconoscere l'articolo XIV del 
Codice d'Amore « Facilisperceptio comtemptibilem reddit 
amorem, difficilis cum charum facit haberi > pag. 15-J6 ». 
Dunque, secondo il cementatore, la cavalleria (non mai 
seriamente entrata nella vita nazionale;, fioriva e im* 
perava nella società italiana ai tempi di Francesca da 
Rimini (seconda metà del secolo XIli;. Dietro quanto 
abbiamo già dettr), appare manifesto che qui la storia 
è male interpetrata, e sarebbe inutile prolungar su 
questo lato la discussione : ma giacché in alcune que- 
stioni è meglio abbondare che star su la giusta misura 
mi piace riferire un altro passo del De Sanctis, che 



(1) F. De Sanctis* Ib. id., pag. M. 
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eonfuta pienamenta qoesta faba Doti zi a o opinione che 
'aia del Sigaor TrigOQa € La cavalleria poco attecchì 
in Italia, Castella e castellane col loro carteggio di 
ffiallarj, trovatori, novellatori e bei favellatori doTeano 
aver poco prestigio presso un popolo che avea disfatte 
Ig castella, e s'era ordinato a comune* Vinto Federica 
Barbarossa^ e abbattuta poi casa sveva, quella vita di 
popolo fu assicurata, e le tradizioni feudali e moaar* 
chiche perdettero ogni efficacia nella realtà, Eimasero 
nella memoria, non come regola della vtta^ ma come 
un puro gioco dHmmag inazione. Nessuno credeva a 
^uel mondo cavalleresco^ nessuno gli dava serietà e 
valore pratico; era un passatempo dello spirito, non 
tutta la vita, ma un incidente, una distrazione (IJ t>. 
Le parole trascritte da noi in corsivo dicono chiara- 
mente che cosa fosse la cavalleria ai tempi di Fran- 
cesca da Eimini* Ecco qui : 

Noi leggevamo im giorno per diletto 
Di Lancillotto, come amor lo etrmse, 

Le imprese de' cavalieri erano già antiche imprese, 
e servivano di amena lettura, 

É chiaro che scalzate le basì, crolla tutto Tedi fi eie ; però 
dimostrato falso il principio: « essere ancora ia pieno 
vigore e imperare la cavalleria nella società italiana 
del trecento >, tutte le conseguenze che se ne trag- 
gono, sono false anch'esse. Non per tanto noi vogliamo 
esaminarle e mostrare che, anche volendo ritener come 
esatta la notìzia storica del Trigona, non se ne può 
mai dedurre che quel verso, posto da Dante in bocca 
di Francesca, suoni; «: Amore non tollera che t amalo 



(l) F. De Sanctifi, Ib. Id. pug, 25. 
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riami >. Difatti, perchè Amore non permetterebbe che 
l'amato riamasse ! — Perchè, secondo il Comentatore, cosi 
comanderebbe Tarticolo XIV del Codice di Amore : 
< Pacilis perceptio contemptibilem reddit amorem, dif- 
flcilis eum charam facit haberi > ; € II facile acquisto 
rende vile l'amore, il difficile ne accresce il pregio >. 
Ora io non mi so capacitare come da queste parole 
si possa arguire che l'amato non debba corrispondere 
all'amante : anzi io son portato ad argomentare il con- 
trario, cioè che questa corrispondenza ci debba essere; 
perchè il Codice nel comandare che l'acquisto sia dif- 
ficile, implicitamente e necessariamente comanda che 
l'acquisto ci sia. Altro è dire : fa cosi e così ; altro : non 
fare. Che la donna amata, prima di corrispondere all'a- 
mante, s'abbia a far desiderare, cortegsriare, pedinare, 
pregare e scongiurare, sta bene : ma che amata le si 
vieti riamare, no veramente. 

Ma noi slam disposti a concedere ancora che quel 
benedetto Codice comandi che l'amato non riami ; avrà 
ragione per questo il Trigona ? Non pare : urterà in- 
vece in un nuovo scoglio, non meno arduo e insor- 
montabile de' precedenti. 

Dietro un'analisi su tutte le particolarità che offre il 
canto della Francesca, dopo avere investigato, rilevato 
e spiegato tanti sottili e misteriosi perchè^ egli viene 
ad affermar quanto segue: < Amore ha fatto una ec- 
cezione per lei, e quantunque egli non perdoni ad al^ 
cun amato di amare, ella pure, fatalmente fu presa 
si forte da lui, che la passione continua in lei^ e con<- 
tinuerà eternamente nell'inferno. Amore dunque avreb- 
be fatto una eccezione, operato un miracolo f B perchè 
no? Se nell'inferno, dove tutto è eterno, immutabile, la 
legge divina è sospesa per Francesca, potrebbe essere 
sospesa la legge d'Amore sulla terra, dove tatto ò 
temporaneo e mutabile: se Iddio opera un miracolo 



per Francesca, perchè noa potrebbe e non dorrebbe 
operarlo Amore ? Ma avrebb'egli tale e tanta potenza ? 
Amore è J^oanipotente del raetìio evo; il perchè dei 
suoi miracoli noa è coh^a tanto facile a dirsi ^ come 
potrebbe sembrare, uè da svilupparsi in uè brevissimo 
ed umile lavoro : questo perchè è \\ risultato dì tutta 
Tambiente medievale (pa^. 24"25) >, 

Seas^a ritornare su le questioni ^nà esaminata e ri- 
solute, qui mi si permetta di domandare al Trigona se 
questo Amore che opera un miracolo per Francesca* 
sia il meccanizzato Amor della Cavalleria o l'invitto 
JBros de' Greci? fi) Se il primo, e allora hiso^^oerebbe 
ammettere che VAraor che prese Francesca di Paolo, 
sia un amore aereo, un amor plutonico : se i! secondo, 
a oUor dovremmo darci a credere che l'Amor che non 
tollera che l'amato riami, sia Tamore vero, naturale. È 
un dilemma, da cai non si esce fuori. 

Amor, che a nulPasaato amar perdgnap 
Mi prÉBOi», 



(1) Non si creda ùbd questa mia sfa una domanda retto- 
rica ; perchè sodo veramenttì in dubbio bq il Trig'ana purli 
in questo luogo deiremore eava]krt;t;ct> o dell'iimore reale. 
Nel iiuu scritto ora sembra cbe inttìiida dell'uno, or deirultro 
niiìore. Ecco : « Come avrebb' alla potuto sl'tig-gire hìV in^ 
lluenza deirambifìtite ? Come, llgbae moe-liedi Bij^^nore, scobo- 
titeic fOì uà], 1 tofctuuii b la ì^ggQ di Amore 'if (pa^ 15—16) » 
Qui è chiaro che parla deìl^amor cavai lere.seo. Ma in altro 
luogo dice : « Paolo jiou poteva dunque noa amare France- 
sca ; TU a eosttii avrebbe potuto, anzi avrebbe dovuto eyitartf 
una corrispondenza amoroiia per lu quale ììì rendeva doppia* 
meni e colpevolp, colpevcple perchè tradiva, il marito; colpe* 
■vole perutie li> triidivn col fratello di lui (pag. 2U w. Certo 
qui non fi» li atta più di cavai lena r ma di amore seno, di vera 
pasfcioDe. L*amor oavalbresco, é giusto ricùrdurJo al Trigona, 
non rende colpevole la don Da maritata che ami un altro : a 
ciò in forza dei primo artìcolo del Uodiee^ suo cavallo di bat- 
taglia : a Causa mnjugii ab amore non est ecscusatto reetm^m 



— 21 — 

L'amore è qui un solo : né si può ammettere che es- 
sendo soggetto del 'verbo perdona sia cavalleresco, pas- 
sando ad essere soggetto del verbo prese si muti in 
erotico. Delle due cose Tana : o l'amore com'è cantato 
da' Troubadours^ o l'amore com'è sentito dall'umanità. 

Ma i lettori^ che hanno tutto il diritto di non esser 
più annoiati con tanti raziocinii e argomentazioni, e che 
dall'altro lato son persuasi e convinti che per questa volta 
almeno i vecchi cementi sono migliori del nuovo, già 
mi gridano : basta ; e mi ricantano le parole di Pale- 
mone a Menalca e Dameta : 

Claudite jom rivos, pueri, sat prata biberant. 

Io però a rifarli della noia sofferta e lasciarli col 
dolce in bocca, voglio riportare qui alcuni brani del 
Saggio Critico del De Sanctis su la Francesca da Ri»- 
mini ; i quali bastano da soli a confutare tutti gii ar« 
gementi del Trigona. 

€ Come Dante fa condotto alla concezione di questa 
Francesca importa poco. E importa meno il sapere se 
e che il poeta abbia mutato e alterato della tradi- 
zione storica. Ciò che importa è questo che la France- 
sca, come Dante l'ha concepita, è viva e vera assai più 
che non ce la possa dare la storia (pag. 4) >. (1) 



(i) Fa riseontro con questo un altro passo della stesso 
De Sanctis, ne' Saggi Critici: « ÀI poeta si dee doman- 
dare : hai tu saputo spirare ne' tuoi personaggi il sof- 
fio della vita? Tu non hai saputo cogliere fio spìrito del 
tempo che hai preso a rappreseotare : tu hai commesso il 
tale errore storico, il tale anacronismo; tu metti il mare io 
Boemia e mi parli di artiglieria a' tempi di Adamo; ma non 
importa: hai tu falleado alla storia, saputo adempiere le 
condizioni dell'arte ? Sai tu creare ? I tipi che tu vagheggi» 
sai vestirli di carne e dar loro moto e vita ? £ se si, tu sei 
un genio ed il tuo lavoro è immortale » Su la Beatrice Cenci 
df 1 Guerrazzi, 
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< FruDcesca è donna e non altro che donna, ed è 
QDE compiuta peFsona poetica, di uaa chiarezza ome- 
ri cAp Certo, essa è ideale, ma non è l'ideale di qual- 
coi^ 'altro, è Tideale di sé stessa, ed è ideale compiuta» 
mente realizzato, con utia ricchezza di determinazioni 
che gli dàuDo tutta la simuìazione di uq individuo. I 
saoi lineamenti si trovano già in tutti i concetti della 
donna preval^^ntì nelle poesie di quel tempo, amore, 
gentilezza, purità, verecondia, leggiadrìa. Ma questi 
non sono qui epiteti, ma vere qualità dj persona messe 
in azione, e perciò vive, Edipo inconsapevole, Dante ha 
qui uctiisQ la sfinge, ed è entrato nei pieno possesso 
della vita r quella donna che cerca in paradiso, eccola 
qui, egli rha trovata neirinferno (pag. 6-7) »- 

< Kon ha Francesca alcuna qualità volgare o malvagia, 
come odio, o rancore, o dispetto, e neppure alcuna 
speciaie quaUtà buona; sembra che nel suo animo non 
possa farsi adito altro sentimento che l'amore* Amore, 
^MoRE, Amore/ Qui è la sua felicità e qui la sua miseria- 
te ella se ne scusa, adducendo Tinganno in che fu tratta 
altre circostanze. La sua parola è di una sincerità 
formidabile. — Mi amò-, ed io Vamai ; — ecco tutto. 
Kella sua mente ci sta che è impossibile che la cosa 
andasse altrimenti, e che Amore è una forza a cui non 
si può resistere. Questa onnipotenza e fatalità della 
passione che sMmpadronisce di tutta Tanima e la tira 
verso ramato nella piena consapevolezza della colpa è 
l'alto motivo su cui si svolge tutto il carattere {pag.7) >. 

< La poesìa della donna è l'esser vinta, invano ripu' 
gnante contro quella ferr^^ta necessità che Dante ha 
espressa con rara energia nella frase : Amure a mdVa- 
mato amar perdona. Ma contrastando e soggiacendo 
ella serba immacolata l'anima, quel non £0 che molle, 
puro, verecondo e delicato, che ò il femminllet T^^^ere 
gentile e puro (pag. 8) >. 
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ConcZiòSLone. 



Il Vvot. Trigona conchiude cosi il suo lavoro < Per 
tutto quello che ho detto ritengo...,, che i due versi 

Amor, che al cor gentil ratto s'apprende, 
Amor, che a nuiramato amar perdona, 

siano le giustificazioni di Paolo e di Francesca; e che 
il secondo verso debba interpretarsi cosi: Amore non 
perdona^ ovvero non permette^ ovvero non tollera^ che 
lapersona amata ricambi d'amore la persona amante p. 
€ Questo il mio modo d'intendere, senza pretensioni, se 
non fosse adeguato sarei lieto di vedermi corretto ; giac- 
ché il mio scopo non è mai stato quello di presentarmi 
al pubblico e di fare V innovatore, ma queir altro di 
cercare, trovare e mostrare il vero >. 

Noi al contrario, per le ragioni esposte, fermamente 
riteniamo che il verso 

Amor, ohe a nuiramato amar perdona, 

non è una giustificazione^ una discolpa di Francesca, 
ma un'espressione gagliarda della sua passione immor- 
tale ; e deve interpetrarsi, come è stato finora da tutti:. 
Amore a nessuna persona amata rispai^mia amare^ 
ovvero Amore non esclude alcuna persona amata dal 
riamare^ ovvero Amore non consente che la persona 
amata non riami la persona amante. 

Il Trigona dice : < Sarei lieto di vedermi corretto >; 
io non ho avuto la presunzioneidi correggerlo; e, se ho 
scritto in proposito, è stato solo per queir amore po- 
tente ond'io, non meno che il Trigona, son tratto a 
onorare il Vero e adorare il Bello, sebbene, devo pur 
confessarlo, mi avvegga di contribuir cosi poco al trionfi» 
dell'uno e alla gloria dell'altro. 
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^jiva Amori... Ahi, detto m'hanno: 
" È un tiranno 

Che de l'alme tien le chiavi: 

È un fanciul tanto leggiadro, 

Ma un gran ladro, 

Ruba 1 cori e li fa schiavi. 

Ahi! lo so per prova: ha l'ali 
E di strali 

Tutta piena una faretra : 
A ferire si trastulla, 
Se gli frulla, 
E diritto al cor penetra. 

Sa mutarsi in cento forme, 
Né mai dorme 

Pronto sempre a tesser frodi : 
Contro lui l'arme non vale, 
Poco cale 
L'esser vili o Tesser prodi. 



Efltro un nero occhio lucente 
Ei sovente 

Piange e ride: g in tiiio sguardo 
Or pietoso, ora rubello, 
Sempre bello, 
Scaglia il calere suo dardo. 

Or SI asside tra le rose 
Odorose 

Di una fresca umida bocca: 
E in un detto, in un sorriso 
D'Improvviso 
L'aspro teJo in cor ci scocca. 

Spesso ancora egli si asconda 
Tra le bionde 
Florescenze d'una treccia : 
E spargendo olii e profumi, 
Sopra i lumi 
A noi scarica la freccia. 

Or sì appiatta, caso strano I, 
D'una mano 
Delicata fra le dita* 
Koi sprovvisti la tocchiamo 
E sentiamo 
Angosciar l'alma ferita. 



D'un sospiro, d'una stilla 
Che Tacilla 

Entro un ciglio, su una gota, 
D'ogni cosa più innocente, 
D'un niente 
Si fa un'armo onde percota. 
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Menti e cuori con maligno 
Strano ordigno 
Turba, e mai non trova loco: 
Può mutare cielo in terra, 
Pace in guerra. 
Fuoco in ghiaccio, ghiaccio in foco. 

Ecco vien su' vanni stigi 
Malagigi 

Sopra Angelica sopita; 
Una spada in mano stringe 
E si accinge 
A reciderle la vita : 

Amor veglia, effonde un riso 
Sopra il viso 
De la bella addormentata, 
Malagigi la rimiro, 
{•'mette l'ira, 
Gitta il ferro e l'ha abbracciata. {ì) 

Scaglia il fiero Rodomonte 
Schernì ed onte 
Su le doune, e in esse giara 
Per il cielo e per l'inferno 
Odio eterno 
Finché tutto il mondo dura: 

Isabella passa dietro 
Al feretro 

Di Zerbin pallida e mesta. 
L'empio guarda il viso afflitto, 
N'è trafitto, 
E d'amor perde la testa. (2) 
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Lunge ììxnge, alme profane! 
Sempre strane 
Non son ropere d'Amore. 
Salve AmorI<jhe spetri e piaghi. 
Stringi e leghi 
L'uno insieme a l'altra core. 

Quanti teneri pensieri 
E misteri. 

Quanti affetti e sogni belli 
De' Dostr' anni il verde aprile 
Fan gentile 
Per te. Amor, se a noi faTelIi. 

Come limpido e giocondo 
Ride il moQdo 
A due sposi, d'amor folli: 
Gli eloquenti occhi vivaci 
Chiedon baci, 
Baci i labbri umidi e molli". 

Fortunati! Come dolce 
Egli folce 

De la bella il casto fianco : 
Come dolce, al sen vezzoso, 
De lo sposo 
Ella preme il capo stanco. 



Salve Amor! per te> felice 
Berenice 

A gli Dei sacrò la chioma, fS) 
Per te, Sìlvia i voti, o Amore, 
Frange e muore. 
Ella muore, e nasce Roma, (4) 
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eome splendido e giocondo 
Ride il mondo 
A due spirti innamorati : 
Crolli Torbe e il elei con eseOi 
È un amplesso 
La lor morte.—.. Fortunati! 

Salve Amor ! La pugna ferve : 
Tra caterve 

Di morenti ecco reclina 
Lieta il volto sovra il seno 
Del suo Sveno, 
E con lui spira, Fiorina. (5) 

Ahi ! ma spesso Amor spietato 
A ramato 

Cor quaggiù riamar perdona. 
Benché assai dal mio diverso 
Un tuo verso 
Celebrato, o Dante» suonai 

Parla ancor di te l'actèo (6) 
Gorgo reo, 

Dolce Saffo. À.ncor sul lido. 
Arianna, imprechi ed ami, 
Odii e chiami 
Il fugace amante infido. (7j 

Sai d'Amor tu, Elisa, il giogo» 
Che nel rogo 
Cerchi pace. E di ritorte 
Vinta, Olimpia, ancor te nuda 
Scorge Ebuda 
^u lo scoglio^ sacra a morte. 



E voi, Sofl, voi gridate : 
€ Saldi state 

Contro Amor, ch'ei reca latto! 
¥oi ben dite, e come 70i 
Pensi a m noi : 
Ahil Illa Amore vince tatto- 

Aliil Io so per prova^ Amore 
È un signoro 

Che de' cor le chiavi tiene ; 
Non lo cerco scegli è lun^e» 
Ma se giunge. 
Piego il collo a le catene. 
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(1) Riscontra VÒrlandio Innamorato del Boiardo, canto I, 
»tanxe 43-46; VOrl. Inn. rifatto dal Berni, canto I, stanze 49-53. 

(2^ Vedi VOrìando Furioso deirAriosto, canto XXVII, stanze 
117-121; canto XXVIII, stanze 95-93. 

(3^ Berenice, sposa di Tolomeo Svergete, Re di Egitto, sa- 
crò la sua bellissima chioma agli Dei, se le fosse tornato salvo 
il marito dalla guerra contro gli Assiri. Tolomeo tornò inco» 
lume e vincitore, ed ella appese, in adempimento del voto* 
la chioma nel tempio di Venere. Ma poco dopo la chioma fu 
rubata, e Conone, celebre astronomo, per consolare il re e la 
regina, disse che era stata assunta in cielo e fatta stella. 
Tutto questo forma 1* argomento d' uno de* più belli inni di 
Callimaco, tradotto mirabilmente da Q. Valerio Catullo in 
latino e da Ugo Foscolo in italiano. 

(4) Silvia, cioè Rea Silvia, madre di Romolo e Remo, fon- 
datori di Roma. 

(5) Di Sveno o Svenone (Sveen\ figlio naturale del re di 
Danimarca, e di Fiorina, figlia del duca di Borgogna, amantf 
e pellegrini nella prima crociata, ecco come canta il Oroaflf 
neìTIldegonda: 
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, , Erra lite pell^griu» 

Vi pur regnata dnlhi croce ìp petto 
La reifiil C5sa abb^ìDcU^nr* Fi orina 
Per scegli itar rftmato t*j<jvinetta : 
Combattendo hì sito ti anco ia Palestina 
Fu il terror tie'crtìdsnti in Ma cornetto; 
Da valorosi inaiem caddero in guerra. 
Dormono inaieme m qi^elìa sac/a terr». 



I cadaveri santi fur trovati 
Nel luo^c ove la strage era maggiore, 
Tenacemente insieme ambo iibbracciati 
In atto dolce di pietà e d'amore. 



(6) È nota a tuttl^ storia o favola che aia, la miseranda 
fine di Saffo, poetessa lesbia, che non riamata o tradita dal 
giovine Faone, si precipitò dallo scoglio di Leu^ade. Io ho 
detto gorgo actèo, e Tale lo stesso che gorgo leumdio* 

Foebus ab exceìsa^ quantum patet, ads^icit aequor : 
Aetaeum poimli Lettcadiumquo volani. 

Ovid. Epist, Sappimi. 

\1) Arianna abbandonata da Teseo, Elìsa o Bidone dft Enea, 
e Ulimpìa lìa Btreno^ sono tre infelici amanti cosi farfìose^ 
che non credo necessaria alcuna nota. 




i 

f 

i 

1 



i 



p 



f 



! 



y 



Dn 144.13 

Amor cfìB a nuli 'amato amor perdor^a^ 

Widéfìw Library 006747222 







3 2044 085 945 368 






ìi 



w1 
















3I>. 



